Ieri, oggi, domani, qual'è la differenza?


Ma soprattutto, che importanza ha?


Ci trasciniamo in una quotidianità che è la stessa copia del giorno appena passato


e di quello che seguirà.


Un'esistenza su carta carbone.


Già dal sorgere del sole ci vestiamo di grigio,


un grigio che si è preso le strade, i palazzi, la gente,


si attacca ai cappotti come una malattia.


Un grigio che svuota, che cancella sfumature,


che baratta emozioni con abitudini, relazioni con lavoro,


passioni con consumo.


Intanto scandiamo i nostri passi a ritmo di metronomo, 


un secondo che imita quello dopo,


un moto perpetuo, un meccanismo perfetto.


Lentamente finiremo col non sentire più niente,


tranne un freddo costante morderci le viscere.


Ma c'è chi evade da questo angosciante ticchettìo,


cuore e mente come sabbia per bloccare e distruggere questo meccanismo di miseria.


Esistenze che si incrociano, dichiarando guerra all'apatia,


che impedisce sempre più il nostro essere umani, essere unici, essere felici.


Vogliamo riappropriarci del nostro tempo,


scandirlo col nostro ritmo, col nostro battito


Sovvertire il quotidiano dunque,


dove si annullano i confini tra gioia e rabbia,


mescolandosi insieme come colori.


Per sentire di nuovo calore.


Per gridare al mondo che siamo vivi.
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